Isabella Motra & vissuta nella prima metd del Cinquecento a Valsinni, in Basilicata. La sua
breve vita fu sttoncata dalla futia omicida dei fratelli che la uccisero per lavare Fonta
provocata dalla sua amicizia epistolate con il poeta spagnolo Diego Sandoval De Castro.

Tl sonetto che segue, fra i pochi rimasti della produzione di Isabella, desctive la nostalgia nel
confronti del padre lontano e il presagio della fine vicina.

A tutte le donne piccole e grandi auguro di vivere con setenita consapevolezza questa

glornata.

Torbido Siri, del mio mal superbo,
or ch'io sento da presso il fine amaro,
fa’ tu noto il mio duolo al padre caro,
se mai qui 9 torna il suo destine acerbo.

Dilli com’io, morends, disacerbo
laspra fortuna ¢ lo mio fato avaro,

&, con esempio miserando e rarv,
nome infelice ¢ le tue onde io serbo.
Tosto ch’el ginnga a la sassosa viva

(a che pensar m'addudi, o fiera stella,
corme d’agni mio ben son cassa ¢ prival),
ingueta [onda con crudel procella,
¢ &2 — M accrebber si, mentre fu viva,

non gli occhi no, ma ¢ fiami d’lsabella.

Buon 8 marzo!
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